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Achille Occhetto 

Enti locali 
La proposta 
di modifica 
del Pei 
M§ ROMA. Sono 49 gli emen
damenti e subemendamenti 
all'articolo 4 della riforma del
le autonomie che non potran
no essere messi in votazione 
nell'aula di Montecitorio a 
causa della richiesta di fiducia 
del governo Andreotti. Tra es
si, quelli del Pei e della Sini
stra indipendente che prefigu
ravano una riforma del siste
ma elettorale degli enti locali, 
in modo da assegnare mag
gior potere decisionale agli 
elettori e da limitare il più 
possibile lo scandalo del mer
cato delle preferenze e le trat
tative sottobanco tra le segre
terie dei partiti a elezioni av
venute o a legislature iniziale. 
Vediamo come era stata orga
nizzata l'iniziativa dell'opposi
zione di sinistra sulla quale -
va ricordato - l'aula si sareb
be dovuta esprimere a voto 
segreto. 

Tecnicamente la proposta 
di riforma del sistema elettora
le era slata prospettata con 
numerosi emendamenti e su
bemendamenti (allo scopo di 
prevenire possibili rischi di 
preclusione in caso di appro
vazione di emendamenti della 
maggioranza) ma il tutto ri
specchiava l'ossatura della 
proposta del Pei che e la se
guente: 

A) Estensione ai centri fino 
a I Smira abitanti del sistema 
maggioritario, cosi corretto: 
attribuzione di tre quinti dei 
seggi alla lista che ottenga la 
maggioranza, e ripartizione 
proporzionale del restanti seg
gi tra le altre liste concorrenti. 
' 8) È sempre ammesso il 
collegamento Ira liste diverse, 
a condizione che indichino 
alla carica di sindaco la me
desima persona. 

C) Per i Comuni sopra i 
30mila abitanti è previsto un 
secondo turno di ballottaggio. 
Se in prima istanza nessuna li
sta o raggruppamento di liste 
consegue la maggioranza as
soluta (se l'ottiene avrà alme
no il SS'* dei seggi), viene as
segnata proporzionalmente ai 
voti ottenuti la metà dei seggi. 
Nel secondo turno a chi ottie
ne la maggioranza relativa 
viene assegnato un numero di 
seggi tale che, aggiunto al pri
mo •pacchetto», consenta di 
avere complessivamente il 
55% dei seggi. Ripartizione 
proporzionale dei restanti seg
gi-

D) Il sindaco è proclamato 
eletto nel medesimo momen
to in cui vengono ufficializzali 
i risultali elettorali. 

E) Sono abolite le preferen
ze. 

F) I centri Ira i 15 e i 30mila 
potranno optare per l'uno o 
per l'altro sistema a loro di
screzione. 

G) Sotto i mille abitanti. 
non si dà luogo all'elezione 
della giunta. Le funzioni tipi
che dell'amministrazione mu
nicipale vengono esercitate 
dal consiglio. 

Nel pacchetto di emenda
menti >aggirati> dal voto di fi
ducia ci sono anche norme 
che la maggioranza aveva in
trodotto per rinviare ad appo
sita legge tutte i riferimenti 
elettorali. Questi emendamen
ti sarebbero pero slati volati 
dopo quelli delle opposizioni. 
Il rischio e stalo ritenuto trop
po allo. Di qui la richiesta del
la fiducia. 

• C.D.A. 

Le opposizioni di sinistra 
decidono di parlare in massa 
contro la pretesa di affossare 
la riforma elettorale 

Il leader pei a Montecitorio: 
«Il duopolio dc-socialisti 
fa strame degli alleati 
e blocca ogni innovazione» 

Occhetto denuncia: «Un sopruso» 
«Il governo vuol for tacere Camere e paese» 
Diecine, forse un centinaio di interventi sulla fiducia 
con cui il governo impedisce alla Camera di espri
mersi sulle proposte di riforma elettorale. È Occhetto 
a dare in aula la motivazione della protesta straordi
naria del Pei e delle altre forze dell'opposizione di si-, 
nistra: «È un sopruso inaccettabile che suona di
sprezzo per prerogative e libertà del Parlamento. I 
cittadini vanno informati e messi in allarme». 

QIORQIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. La decisione di 
una severa risposta all'ostru
zionismo - questo si - del go
verno e della maggioranza 
matura gii nella mattinata di 
ieri, nel corso di un'assemblea 
straordinaria e congiunta dei 
deputati comunisti e della Si
nistra indipendente. Unanime 
la valutazione della gravità del 
ricorso alla fiducia come 
mannaia della votazione degli 
emendamenti in materia elet
torale alla riforma delle auto
nomie locali. Al termine del
l'assemblea I capigruppo Zan-
gheri e Bassanini annunciano 
ai giornalisti la decisione: Op
porsi con vigore e con ogni 
strumento regolamentare al
l'attacco ostruzionistico del 
governo, anzitutto preveden
do l'iscrizione a parlare del 
maggior numero possibile di 
parlamentari». Di II a poco 
analoga decisione viene presa 
dai radicali, dalle due anime 
Verdi, dai demoproletari. 

A sera tarda, poi, e lo slesso 

segretario generale del Pei ad 
intervenire nel dibattito sulla 
fiducia per sottolineare cosi la 
portata di quella che definisce 
subito «una iniziativa di prote
sta straordinaria nella vita del 
Parlamento» di fronte ad «un 
sopruso inaccettabile del go
verno che suona disprezzo 
per le prerogative e la liberta 
del Parlamento stesso» che 
pone ai comunisti la necessita 
di interpretare l'allarme dell'o
pinione pubblica democratica 
e anche -il disagio e l'insoffe
renza di tanti colleghi che 
appartengono ai gruppi parla
mentari della maggioranza». 

Avverte Occhetto che il go
verno, con la questione di fi
ducia, compie -una lacerazio
ne aperta alle norme che la 
Camera si è liberamente date» 
perché pretende per un verso 
di coartare la libera determi
nazione di ciascuno di noi in 
contrasto con quanto sancito 
dalla stessa riforma dello scru
tinio segreto, e per un altro 

verso di impedire al Parla
mento di esprimersi su una 
materia tanto urgente e di 
grande rilievo come le ipotesi 
di riforma dei sistemi elettora
li. Tutlo questo è l'esatto con
trario -di un invito rivoltoci 
qualche giorno fa dall'ori, For-
lani». Ricorda infatti Occhetto 
che appena espresso l'interes
se dei comunisti per le iniziati
ve referendarie sui meccani
smi elettorali, il segretario del
la De si precipitò ad esaltare 
la funzione del Parlamento 
come sede, la più appropria
ta, di un confronto pacalo Ira 
tulli i partiti, quelli di maggio
ranza e quelli di opposizione. 

Ma ora quell'uscita rivela il 
suo carattere tutto «strumenta
le e insincero»: -La vostra con
dotta - esclama Achille Oc
chetto - dimostra che non vo
lete nessun serio e vero con
fronto. Voi volete far tacere il 
Paese e il Parlamento. Non vo
lete avviare né fare alcuna ri
forma». Da qui la protesta dei 
comunisti, «con la massima 
energia»; ma anche la denun
cia di una questione politica 
allarmante per il Paese. Con 
l'arroganza che contraddistin
gue molti suol alti, il governo 
vuole compensare l'insuffi
cienza politica della sua mag
gioranza ricorrendo a forzatu
re che stravolgono il funzion.i-
menlo del nostro ordinamen
to democratico. 
• E allora «va In briciole la 
tranquilla e sonnecchiarne si

curezza che Andreotti aveva 
esibito» annunciando che, a 
differenza dei suoi predeces
sori, non avrebbe abusato del
la decretazione d'urgenza e 
dei voti di fiducia. «Alla prova 
dei fatti si dimostra che lei 
non pud o non vuole onorare 
il suo impegno», dice Occhet
to rivolto al presidente del 
Consiglio: «Pensare che sia 
possibile governare questo 
paese, sempre più stretto da 
grandi nodi programmatici e 
strutturali irrisolti, addormen
tandolo, ovattando e banaliz
zando ogni conflitto e ogni 
contrasto è vana prelesa: non 
regge di fronte ai bisogni reali 
della società e dello Stato: e 
neanche regge di fronte alle 
proteste e alle richieste degli 
altri partiti della coalizione e 
persino dalle file della De». 

La riprova che l'usura di 
questa coalizione politica e di 
governo si accentua di giorno 
In giorno? «Quanto è appena 
accaduto in questa stessa aula 
sulla questione dell'informa
zione. E se oggi ricorrete alla 
fiducia è solo per cercare di 
frenare e nascondere quest'u
sura». Ma è cosa vana: «Non 
riuscite più a render vitale 
un'alleanza politica e gover
nativa ormai ridotta al duopo
lio Dc-Psi, che fa strame degli 
altri partner e 11 costringe al 
ruolo di comparse». Ecco la 
ragione vera del riscorso a for
me di coercizione politica. Ma 

in tal modo, sottolinea Achille 
Occhetto, i problemi del Pae
se vengono rigettati e ignorati: 
•Volete soltanto tenere Insie
me un sistema di potere che 
può trasformarsi in un vero e 
proprio regime oligarchico. Di 
questo vogliamo render pie
namente consapevoli tutti i 
deputati, e di questo vogliamo 
informare e mettere in allarme 
i cittadini». 

L'occasione è emblematica: 
se si consentisse infatti al Par
lamento di esprimersi libera
mente sulla riforma dell'ordi
namento delle autonomie lo
cali, essa «potrebbe aprire la 
strada ad un diverso e positivo 
rapporto tra cittadini e Istitu
zioni, tra eletti ed elettori» at
traverso quelle modifiche del 
nostro vecchio sistema eletto
rale locale che si vogliono ac
cantonare «con un atto d'im
perio dell'esecutivo sul legisla
tivo» che invece «sono mature 
nella coscienza di una larga 
parte del paese e che sono in
dispensabili per non far depe
rire ulteriormente i poteri lo
cali e per non far degradare la 
vita delle nostre citta». 

Se oggi i comunisti Insisto
no e combattono non da soli 
per questa riforma è dunque 
per senso di responsabilità 
democratica. Se la Camera lo 
vuole, «può mettere fine ad 
una situazione di degrado isti
tuzionale in cui il voto dei cit
tadini viene negoziato, tradito 
mercanteggiato, o viene igno

rato In omaggio a patti stipu
lati nei camper, come ci dice 
la vicenda del sindaco di Ro
ma o quella dell'affossamento 
premeditalo delle giunte di 
Catania e di Palermo». Ma in
vece la democrazia italiana 
ha bisogno di aria nuova e 
pulita, di chiarezza: »I conser
vatori devono stare con i con
servatori, i progressisti con i 
progressisti». Per questo è in
differibile la radicale riforma 
di un sistema politico che oggi 
irretisce e soffoca tante ener
gie e ricche potenzialità; ma 
che domani può invece con
sentire di attribuire ai cittadini 
il diritto di scegliere diretta
mente col voto i programmi, 
gli schieramenti e gli uomini 
ai quali affidare i governi loca
li. Per questo i comunisti re
spingono e invitano a respin
gere la pretesa di sottrarre al 
Parlamento di discutere e deli
berare su una riforma che 
esprime «una esigenza sem
pre più avvertita e matura che 
sale dalla società civile di cui i 
comunisti vogliono farsi inter
preti»: «L'Italia - conclude Oc
chetto tra gli applausi di tutta 
l'opposizione di sinistra - di
spone di straordinarie energie, 
di grandi potenzialità demo
cratiche e civili che chiedono 
di essere liberate dalla cappa 
soffocante di un potere sem
pre più chiuso e arrogante. 
Noi siamo con questa Italia. 
Noi a questa Italia vogliamo 
dare voce». 

Imbarazzata autodifesa dei 5 
poi cento voci dall'opposizione 

GUIDO DELL'AQUILA 

• 1 ROMA. Votiamo contro la 
fiducia a questo governo per
ché non ne condividiamo né i 
programmi, né gli obiettivi, né 
I metodi, né i comportamenti. 
Ma queste - ha dello Franco 
Bassanini, presidente del 
gruppo della sinistra indipen
dente - sono le ragioni meno 
rilevanti. La più importante -
ha aggiunto - è che votiamo 
no perché difendiamo il dirit
to costituzionale del Parla
mento a decidere liberamente 
senza essere imbavagliato da 
veti o ricatti. E perché difen
diamo uno strumento che è 
forse «lo» strumento fonda
mentale della democrazia. 
Bassanini ha .concluso la sua 
dichiarazione di voto rilevan
do che i partiti della maggio
ranza «intendono conservare 
il sistema politico cosi com'è, 
paralizzando ogni possibile ri
forma, pure da tante parti in

vocata». Il vicecapogruppo de
mocristiano Ciso Gitti ha la
sciato chiaramente trapelare 
l'Imbarazzo scudocrociato di 
fronte a un provvedimento (la 
fiducia) che ha chiaro il se
gno di una prevaricazione nei 
confronti dei deputati de favo
revoli agli emendamenti elet
torali. «E una materia - ha det
to Gitti - che incide diretta
mente sul sistema politico isti
tuzionale, richiede adeguati 
approfondimenti e confronti 
dentro la maggioranza e nel 
più vasto arco parlamentare; e 
che non si presta a essere ri-
solla per stralci o attraverso 
forzature». E rivolto a Mariotto 
Segni e agli altri sostenitori 
dell'emendamento ha aggiun
to: «Lo ripeto agli amici della 
De: non é nella ricerca di 
maggioranze casuali che può 
trovarsi la risposta». Pena l'«ir-
rimediabile compromissione 

della riforma elettorale e di 
quella dell'ordinamento». 

Sulla casualità delle mag
gioranze, da rifuggire come il 
fumo negli occhi, si è pronun
ciato anche il socialista Gior
gio Cardcttl. Ha difeso, nean
che a dirlo, la legittimità della 
richiesta di fiducia suggerita 
del resto proprio da Claudio 
Martelli. Ha citato i capitoli 
della legge di riforma che ne 
•costituiscono gli aspetti quali
ficanti»: vale a dire l'autono
mia statutaria degli enti locali, 
la nuova attribuzione di com
piti a giunte e consigli, le mo
dalità di elezione di sindaci e 
giunte da parte delle assem
blee locali, l'istituzione della 
città metropolitana. Ha para
gonato a una «slot machine» il 
•tentativo delle opposizioni di 
modificare le norme elettorali 
usando un contenitore impro
prio come quello della rifor
ma dell'ordinamento». 

Più tiepida l'adesione del 

Pri, espressa dal capogruppo 
Antonio Del Pennino, dei libe
rali (Raffaele Costa), e dei so
cialdemocratici tramite il pre
sidente Filippo Caria. In parti
colare. Del Pennino ha am
messo che «il sistema elettora
le non è ininfluente sul perpe
tuarsi delle attuali condizioni 
di difficile governabilità». 

Molto critiche le opposizio
ni. Il verde arcobaleno Fran
cesco Rutelli ha osservato che 
«il governo dà l'impressione di 
voler sopravvivere a se stesso 
anziché governare» e il radica
le Giuseppe Calderisi ha dife
so le prerogative del Parla
mento di fronte ai tentativi di 
prevaricazione della maggio
ranza. Tesi molto simili a 
quelle sostenute dalla demo
proletaria Patrizia Amaboldi e 
dall'ex dp Franco Russo. Il no 
dei missini é stato espresso 
dal capogruppo Pazzaglia. 

Esaurite le dichiarazioni di 
voto è iniziato il lunghissimo 

Il presidente della Camera Nilde lotti 

elenco degli interventi dei de
putati delle opposizioni di si
nistra (che hanno dovuto usa
re l'escamotage della dichia
razione «in dissenso» dal loro 
gruppo per poter parlare). Un 
centinaio gli iscritti a parlare 
(una settantina Pei), ciascuno 
per cinque minuti. Il dibattito 
è andato avanti fin quasi a 
mezzanotte. Riprenderà sta
mane alle 9 e il voto di fiducia 
dovrebbe aver luogo a cavallo 
dell'ora di pranzo. In apertura 
di seduta ieri II comunista Lu

ciano Violante aveva sostenu
to l'inammissibilità della ri
chiesta di fiducia, falla per im
pedire che si volasse a scruti
nio segreto sugli emendamen
ti elettorali ali articolo 4 della 
riforma delle autonomie. Una 
cosa del genere - aveva detto 
Violante - è esclusa dall'ulti
mo comma dell'articolo 116 
del regolamento della Came
ra, che vieta appunto il ricorso 
alla fiducia per gli articoli rela
tivi a norme su cui è previsto il 
voto segreto. 

• — • — ™ — De Mita in testa, la sinistra de abbandona le cariche di partito. «È un primo 
passo. Sulla legge antitrust si può aprire la questione della presenza al governo» 

«Noi ci dimettiamo, Forlani è avvertito» 
Ribellione e un po' di autocritica. La rivolta nella 
sinistra de. dopo il «caso Palermo», vissuto come 
un altro sopruso del «Caf», il patto di ferro Craxi-
Andreotti-Forlani. esplode con la decisione delle 
dimissioni (il presidente De Mita compreso) da 
tutti gli incarichi di partito. Bodrato aveva avvisato: 
«Una crisi è affare di Andreotti». Forlani commen
ta: «Ora per me la situazione diventa più difficile»... 

PASQUALI CA8CCLLA 

•iROMA. Si dimettono: il 
presidente Ciriaco De Mila, il 
vicesegretario Guido Bodrato. 
il direttore della Discussione 
Antonino Zamboni, la respon
sabile dei rapporti con il mon
do cattolico Maria Eletta Mar
tini, il responsabile della Festa 
dell'Amicizia Enzo Luselti. 
Tulli gli uomini della sinistra 
de lasciano i pochi incarichi 
di partilo mantenuti in quella 
parvenza di unità dopo il ri
baltone congressuale. È la ri
sposta al colpo di mano di Pa
lermo, allo schiaffo milanese, 
allo sgarbo del rifiuto della 
convocazione della Direzione. 
•E' lunga la sequela delle Ina
dempienze di quella tanto de
cantata legalità», dice Paolo 

Cabras, al termine della lunga 
e tesa riunione in cui la cor
rente ha deciso di ribellarsi. »E 
poi - incalza - lo stesso segre
tario del partito ci considera 
diabolici». Già quell'espressio
ne usò Forlani al congresso 
lombardo per liquidare l'op
posizione della sinistra all'ele
zione a segretario dcll'an-
dreotliano Carlo Sangalli. Ora 
Forlani 6 subito informalo da 
Bodrato che la sinistra lo ab
bandona. Anzi, avvertito. Per
ché -questo - spiega Marcello 
Pagani, coordinatore della 
corrente - é il primo passo, 
un segnale politico. Non vo
gliamo rompere in assoluto». 
Giovanni Galloni dice che -il 
chiarimento non sarà facile. 

ma se in Direzione riuscissimo 
a ottenere tutte le garanzie 
che chiediamo, le dimissioni 
potrebbero anche essere riti
rate». Altrimenti? -Siamo pron
ti - incalza Pagani - ad anda
re fino in fondo». Anche con 
le dimissioni dei ministri della 
sinistra de. «Il governo non é 
implicato - spiega - ma alcu
ni problemi riguardano anche 
l'attuazione del programma». 
Un esempio? Cabras è pronto: 
«Se non si fa una legge decen
te sul sistema radiotelevisivo e 
sull'editoria...». 

Nuove nubi, insomma, per 
Giulio Andreotti. Aveva capito 
tutto, il presidente del Consi
glio, quando, rientralo da Vi
cenza, dove aveva partecipato 
ai funerali di Mariano Rumor, 
il presidente del Consiglio ha 
trovalo in bella evidenza, sul 
suo tavolo di palazzo Chigi, il 
flash d'agenzia con l'annun
cio di Bodrato della riunione 
della sinistra de. Era un an
nuncio di guerra, quello del 
vicesegretario: -Basta con le 
parole. Contano solo i latti. E 
non ci dicano che con le no
stre posizioni mettiamo in cri
si il governo o favoriamo le 
elezioni anticipate. Governo 

ed elezioni sono problemi di 
Andreotti e Forlani». 

Cosi, Andreotti arrivava a 
Montecitorio, dove si discute
va la fiducia, ancora più cur
vo, chiuso in un silenzio asso-
>ulo. Parlava, però, il rinvio del 
suo odierno viaggio a Madrid 
per il vertice con Felipe Gon-
zalez. E i suoi collaboratori si 
sfogavano: «Vogliono rompe
re? Ha già risposto Forlanl: 
nessuno può impedirglielo». 
Ma Vittorio Sbardella, il boss 
andreottiano di Roma, ferma
va lo stesso Bodrato. E le pa
role che ascoltava non dove
vano piacergli, a giudicare 
dalla smorfia al momento del 
saluto. Dentro l'aula era lo 
stesso presidente del Consi
glio a sondare l'umore del mi
nistro più prestigioso della si
nistra de: Mino Martinazzoli. Il 
quale, pare, abbia comunica
to di essere pronto a lasciare il 
dicastero della Difesa. SI, per
ché è questa la variante che 
può complicare la partita 
apertasi all'interno della De. 
Le dimissioni inteme sono sta
te da tempo messe in conto. 
E. del resto, dietro la facciala 
dell'unità, Forlani, Andreotti e 
Gava già operano concreta

mente da maggioranza a mi
noranza, come anche i fatti di 
Palermo dimostrano. Invece, 
una dissociazione dal governo 
dei 4 ministri della sinistra de 
(Martinazzoli,. Misasi, Matta-
rella e Fracanzani) aprirebbe 
una delicata questione politi
ca. Se è vero che, sul piano 
istituzionale, può essere for
malmente coperta con un 
rimpasto, è anche vero che né 
Forlani né Andreotti potrebbe
ro ignorare l'alterazione negli 
equilibri politici della coalizio
ne che una rottura del genere 
inevitabilmente provochereb
be. 

Ma la sinistra de é davvero 
disposta a una mossa cosi ra
dicale e rischiosa? Bodrato ta
glia corto: -Ognuno ha le sue 
responsabilità». E per Luigi 
Granelli la responsabilità della 
sinistra de é di «opporsi ai ri
schi di una pericolosa norma
lizzazione moderata della De». 
Sul come, però, le parti sem
brano invertirsi rispetlo all'e
state scorsa, quando De Mita 
dovette rimangiarsi le sue di
missioni. Tutti d'accordo sulle 
dimissioni nel partito. Ma 
qualche riserva emerge sul 
passo successivo. De Mita 

s'incontra alla Camera con 
Bodrato e Martinazzoli ma 
non si presenta alla riunione 
nella sede della rivista // con
fronto. È però eloquente Giu
seppe Gargani: «Che c'entra il 
governo?». Il timore dei demi-
tiani é di prestare il fianco alla 
strumentalizzazione di qualsi
voglia difficoltà del governo, 
per giunta alla vigilia delle 
amministrative. Bodrato, inve
ce, questa volta è per caricare 
al massimo il significato politi
co della rottura, perché politi
co giudica essere il «sacrificio» 
di Orlando compiuto dalla 
maggioranza de a Palermo, 
l'ultimo in ordine di tempo 
sull'altare evidentemente del 
rapporto preferenziale con il 
Psi. Semmai, è disposto ad es
sere prudente sui tempi e sui 
contenuti. Parla dei -problemi 
concreti», come l'imminente 
appuntamento con la legge 
sull'antitrust nell'editoria. E 
aggiunge: «Questo è oggi il 
nostro compito. Se il governo 
rischia di cadere, se ne preoc
cupi Andreotti». E la posizione 
che alla fine prevale. Forlanl 
l'ascolta, al telefono, dalla vo
ce oi tìodrato. Risponde: «Ora 
per me la situazione diventa 
più difficile». E per Andreotti? 

Liste «fiamma»: 
per Fini è 
una retromarcia 
diPinoRauti 

In Alto Adige 
Consiglio 
provinciale 
delle donne 

Per Spini (Psi) 
ora serve 
una sinistra 
«alla francese» 

L'on. Valdo Spini (nella foto) .socialista, sottosegretario agli 
Interni, interviene sulla proposta di dar vita a una nuova for
mazione politica avanzata dal segretario del Pei Occhetto. 
Secondo l'esponente socialista, è caduta una «rendita di po
sizione che il Pei aveva saputo costruirsi nel dopoguerra, va
le a dire quella di costituire comunque la forza comunista 
più avanzata nel revisionismo e la più vicina alle forze del 
socialismo europeo». Quanto alle prospettive future, Spini 
afferma: «Noi socialisti abbiamo un sogno, per usare il termi
ne di Martin Luter King, ed é quello di vedere anche in Italia 
un unico grande partito socialista di stampo europeo, in gra
do di sbloccare il sistema politico italiano. Non potrebbe 
che trattarsi di un partito nuovo, articolato, democratico, 
pluralistico: un partito di questo genere potrebbe ben diffi
cilmente vedere al suo intemo la presenza di una compo
nente comunista». «Allora - prosegue Spini - i problemi si 
sposterebbero in un'altra direzione, e cioè quella di una ri
forma istituzionale capace di permettere a una sinistra arti
colata di concorrere al governo del paese». L'esponente del 
Psi indica, a questo punto, «la ricetta francese, la repubblica 
presidenziale». 

Il comitato centrale del Msi-
Dn si riunirà il 10 e 11 feb
braio. Lo ha annunciato il 
segretario del partito, Pino 
Rauti. I prossimi giorni sa
ranno dedicati dal neosegre
tario missino alla definizio
ne del nuovo organigramma 
del partito. In settimana do

vrebbe svolgersi un incontro tra Fini e Rauti. L'ex segretario 
Fini ha commentato positivamente le assicurazioni fatte dal
la nuova maggioranza del partito sulla presentazione delle 
liste -fiamma» alle prossime elezioni amministrative. Secon
do Fini si & trattato di una -vistosa retromarcia» dopo l'an
nuncio fatto alla fine del congresso di Rimini dal nuovo se
gretario Pino Rauti «di voler presentare alle amministrative, e 
perfino nei centri maggiori liste senza II simbolo del partito». 

Per la prima volta nella sto
ria della vita politica altoate
sina, il 29 gennaio si svolge
rà a Bolzano un «Consiglio 
provinciale delle donne». Si 
tratta, dopo l'entrata in vigo
re della legge sulle pari op
portunità fra uomo e donna, 
di un altro tassello nell'am

bito delle iniziative per rafforzare il ruolo della donna altoa
tesina nella vita politica e societaria. Al Consiglio provinciale 
delle donne, oltre alla presidente del consesso legislativo. 
Rosa Franzelin (Svp) ed alle due uniche rappresentanti 
femminili nella assemblea altoatesina, Eva Klotz (Union 
Fuer Suedtirol) e Alessandra Zendron (Verdi alternativi), 
sono stale convocate anche tutte le donne che siedono sui 
bandii del 116 consigli comunali della provincia di Bolzano. 

La giunta per le autorizza
zioni a procedere voterà la 
prossima settimana sul caso 
Abbatangelo. Dovrà dare tre 
voti separati perché tre sono 
le soluzioni indicate dai rela
tori Bianca Guidetti Serra 

__________________ (Dp) ed Enzo Nicotra (De). 
mmmm""mmmmmmmammmmmmm Massimo Abbatangelo, de
putato missino, accusato di concorso in strage per l'attenta
to al treno 904 del 23 dicembre 1984, é stato in carcere a Bei-
lizzi Irpino fino al 27 ottobre scorso, ed è stato scarcerato 
perché proclamato deputato in sostituzione di Antonio Maz-
zone, diventato europariamentare. Bianca Guidetti Serra si è 
espressa a favore della concessione della autorizzazione al 
processo per la strage e a favore dell'arresto, oltre che per 
l'autorizzazione al processo di secondo grado per detenzio
ne di armi. Il democristiano Nicotra, invece, si è detto favore
vole alla concessione dell'autorizzazione al processo per ' 
strage e al processo d'appello, ma contrario ad autorizzare 
l'arresto. Dopo il voto Clelia giunta, la decisione finale toc
cherà all'aula. 

Il segretario del Pei Achille 
Occhetto ha espresso in un 
messaggio a Luisa Scroni il 
suo profondo dolore per la 
scomparsa di Adriano Scro
ni, «uomo riservato ma sem
pre acuto e attivo, intellet-

_ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ _ _ tuale rigoroso, organ izzatorc 
^^^™^^^"'•"""""•"•"••* culturale di granai capacità, 
militante appassionato e coerente'. «Adriano - ricorda Oc
chetto - ha dato in tutti questi anni un prezioso contributo al 
nostro partito. E il partito tutto, oggi, rende a lui l'ulumo, 
commosso saluto». 

Nella seduta di ieri il gover
no ombra ha nominato pro
prio capo ufficio stampa il 
collega Angelo Aver. Gior
nalista professionista di 
grande esperienza. Aver è 
stato per lungo tempo noti-
sta politico di Paese sera e 

•—*-—-———'•—————' poi, tino all'87, del Grl. Ha 
contribuito alla fase di avvio di «Italia Radio» e dell'Agenzia 
Dire, della cui redazione parlamentare ha fatto parte sino al 
momento del nuovo incarico. Per il quale l'Unità gli rivolge 
un caloroso ed alfettuoso augurio di buon lavoro. 

Per il missino 
Abbatangelo 
autorizzazione 
all'arresto? 

Il cordoglio 
di Occhetto 
per la morte 
di Sereni 

Angelo Aver 
nominato capo 
ufficio stampa 
del governo ombra 

GREGORIO PANE 

Nuove assise dei radicali 

Sarà Pannella ad aprire 
Scibato a Roma 
il congresso «italiano» 
m» ROMA. Sarà aperto da 
una relazione di Marco Pan-
nella il secondo congresso 
italiano del partito radicale 
che si celebrerà a Roma, da 
sabato a lunedi prossimi. Il 
tema delle assise radicali, «Il 
congresso per l'unità e la 
speranza», è stato illustrato 
ieri in una conferenza stam
pa dal primo segretario Ser
gio Stanzani, dal presidente 
del partito Emma Bonino, 
dal presidente d'onore Bru
no Zevi e dal deputato co
munista Willer Bordon. Nel 
suo secondo congresso ita
liano - il primo si è celebra
to a Rimini lo scorso anno -
il partito ribadirà la sua nuo
va natura di formazione 
transpartitica e transnazio
nale, la decisione conse
guente di «fuoriuscita» dalle 
istituzioni, la sua nuova con
figurazione di «intemaziona
le federalista». Ribadirà an
che - ha detto Stanzani -
l'obiettivo prioritario di rifor
ma della politica. Particolare 
attenzione sarà dedicata dal 
Pr al dibattito in corso nel 

•Pei. «Speriamo che il corag
gio dimostrato da gran parte 
dei comunisti - ha rilevato 
ancora Stanzani - nel mette
re in discussione il partito 
per inserirsi nella prospettiva 
della riforma della politica 
arrivi fino in fondo». Analoga 
attenzione i radicali dedi
cheranno agli sviluppi del 
mondo verde nella prospet
tiva di creare nuove aggrega
zioni. 

Il partito radicale ritiene 
che la prospettiva della fe
derazione laica sia ancora 
valida e ancora «formalmen
te possibile», «almeno fino a 
quando gli organi di Pri e Pli 
non la smentiranno». Dal 
Psi. il Pr attende «importanti 
risposte» nell'auspicio che t 
socialisti «possano ritrovare 
il valore della loro idealità 
politica correggendo la gra
ve e pericolosa strategia che 
stanno attuando». 

Intanto l'on. llona Staller 
ha detto che al congresso 
chiederà ai radicali di iscri
versi non solo al Pr ma an
che al partito comunista. 

l'Unità 
Giovedì 
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